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NELLE ULTIME SETTE SETTIMANE HA GIRATO NOVE
PAESI: JANE GOODALL, A 79 ANNI, NON SI FERMA
MAI. «Ho un messaggio da trasmettere», dice
con il sorriso sulle labbra. Un sorriso dolce, ma
al tempo stesso un po’ triste e distante, come di
chi preferirebbe di gran lunga trovarsi altrove
piuttosto che qui e in compagnia di altre specie
animali piuttosto che di Homo sapiens.

E, in effetti, quando ricorda i mesi trascorsi
in solitudine nella foresta della Tanzania a stu-
diare gli scimpanzé, il viso si rilassa, il sorriso si
distende, gli occhi si chiudono. Ma ha un mes-
saggio da trasmettere, Jane, e per farlo gira in-
torno al mondo per una media di 300 giorni
l’anno. È un messaggio che, pensa, ci potrà far
affrontare il tremendo disastro ambientale che
stiamo vivendo e potrà aiutare il pianeta a so-
pravvivere.

Pensare che tutto è nato dal suo amore per
gli animali. Jane, poco più che ventenne parte
per l’Africa, invitata da un’amica, e lì incontra il
paleoantropologo Louis Leaky. È lui a instra-
darla verso lo studio degli scimpanzé perché,
dice, capire loro ci aiuterà a capire il nostro pas-
sato evolutivo. Jane, che fin da piccola ha una
passione per gli scimpanzé, non se lo fa ripete-
re due volte e, all’inizio degli anni Sessanta, ap-
proda al Parco Gombe in Tanzania per studiare
questi primati nel loro ambiente naturale.

E lì avviene qualcosa di inaspettato. Osser-
vando alcuni esemplari da vicino, Jane scopre
cose che fino a quel momento non solo non si
sapevano, ma che sembravano addirittura im-
possibili, come il fatto che gli scimpanzé usano
strumenti. Da allora abbiamo capito che questi
animali sono molto più simili a noi di quanto
pensassimo.
Jane,perché lei è riuscitaa vederequello cheal-
trinon vedevano?
«A quell’epoca la scienza era riduzionista. Si
pensava che ci fosse una divaricazione netta tra
noi e gli altri animali. Secondo gli scienziati io
non avrei dovuto neppure dare un nome agli
scimpanzé, ma etichettarli con un numero.
Non avrei dovuto parlare di paura, gioia, tristez-
za riferendomi ai loro comportamenti perché
queste erano prerogative esclusivamente uma-
ne. Ma io da piccola avevo avuto un maestro
che mi aveva insegnato a diffidare dei professo-
ri e a capire che non sempre hanno ragione lo-
ro. Quel maestro era il mio cane. Tutto il resto è
avvenuto quando gli scimpanzé si sono fidati di
me e hanno permesso che mi sedessi con loro».
Nel 2010, la rivista «Science» le ha dedicato un
numero speciale. Nell’editoriale che accompa-
gnava gli articoli si diceva che i suoi studi hanno
graffiatolasuperficie,machesugliscimpanzéri-
mangonomoltedomandesenzarisposta.Èd’ac-
cordo?
«Certamente c’è ancora molto da imparare. An-
che al Gombe Stream Chimpanzee Research
Center (il centro di ricerche fondato da Goo-
dall, ndr), nonostante siamo al 54° anno di ricer-
che continuiamo a scoprire cose nuove. La tra-
gedia è che ci sono talmente tante comunità di
scimpanzé, ognuna con una diversa cultura e
con differenti comportamenti, che non si fa in
tempo a studiarle prima che svaniscano. Qual-
cosa comunque ci sfuggirà sempre: il mio desi-
derio più grande sarebbe entrare per un minu-
to nella testa di uno scimpanzé per capire come
vede il mondo che lo circonda. Purtroppo, cre-
do proprio che rimarrà un desiderio insoddi-
sfatto».
Quandoè diventataun’attivista ambientalista?
«È accaduto durante un convegno. Era il 1986 e
noi scienziati che ci occupavamo di scimpanzé
eravamo riuniti a Chicago. Durante quel conve-
gno si parlò di conservazione della specie. Du-
rante gli interventi sentii parlare delle foreste
che stavano sparendo, della popolazione uma-
na che continuava a crescere, del commercio
degli animali per la loro trasformazione in cibo,
della ricerca medica sugli animali. Capii così
che era giunto il momento di pensare a salvare
gli scimpanzé e con essi il nostro pianeta. En-
trai in quel convegno scienziata e ne uscii attivi-
sta».
Equandoharealizzatocheper laconservazione
dellespeciedobbiamooccuparcideibisognidel-
lapopolazione umana?

Era il 1991 e stavo volando con un piccolo aereo
sopra al Parco Gombe. Fui colpita da quello che
vidi dal finestrino. Era tutto molto diverso da
quello che avevo visto volando nella stessa zona
per la prima volta, negli anni Sessanta. Allora
avevo visto una distesa immensa di foreste.
Trent’anni dopo invece della foresta era rima-
sto poco, il resto era stato spazzato via per far
posto a terreni agricoli sfruttati fino all’esauri-
mento per sostenere la popolazione che viveva
in quell’area e che era cresciuta a dismisura.
Così mi chiesi: cosa possiamo fare per gli anima-
li se non possiamo fare nulla per la popolazione
umana che vive nelle zone circostanti al loro
habitat? Qualche tempo dopo, sono riuscita ad
ottenere un finanziamento dell’Unione Euro-
pea e così siamo andati in 12 villaggi ai confini
del Parco Gombe. Lì abbiamo creato una squa-
dra di personale locale che comunicava con i
villaggi e chiedeva alla popolazione locale di co-
sa avesse bisogno. Questo ha portato allo svilup-
po di vari progetti, tra cui alcune forme di mi-
crocredito. Nel corso del tempo le popolazioni
hanno capito il problema e gli abitanti dei villag-
gi sono diventati dei veri e propri partner che ci
aiutano a proteggere la foresta».
Traiprogettidell’IstitutoJaneGoodallcen’èuno
destinato ai giovani: Roots and Shoots, radici e
germogli. Inche consiste?
«Il progetto è nato da alcuni giovani tanzaniani
che vennero da me a chiedere cosa potevano
fare per il loro ambiente. Oggi è presente in
oltre 120 Paesi. È una rete che mette in connes-
sione i ragazzi che vogliono agire in modo da
rendere il mondo un posto migliore per le per-
sone, gli animali e l’ambiente. Viaggiando mol-
to vedo che spesso manca la speranza di poter
cambiare. E la mancanza di speranza porta
all’inattività. Il nostro progetto vuole dare una
spinta positiva per far capire ai ragazzi che si
può cambiare».
Qualèilmessaggiocheleiportaingiroperilmon-
do?
«È’ un messaggio semplice: ognuno di noi può
fare la differenza, ogni giorno».

L’EVENTOINUMBRIAL’EVENTOINUMBRIA

«Gli scimpanzè
lanostrasalvezza»
La scienziata Jane Goodall parla di come
salvarcidallacatastrofeambientale

A79annicontinuaagirareper ilmondoportandoil suo
messaggio:«Ognunodinoipuòfarequalcosaognigiorno»
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Lascienziata inglese JaneGoodall

Storieemusica
lasuavita inunospettacolo
Il finesettimanascorso, l’etologa ingleseera in
Italiaper unvero eproprio tour finalizzato a
diffondere ilpiù possibile il suo messaggio.
L’evento«JaneGoodall inUmbria»è stato
organizzatodaEgea Smalle Psiquadro in
collaborazionecon il JaneGoodall Institute
Italiae realizzato grazie al sostegno dei
comunidi Perugia,Terni edell’Arpa Umbria.
Sabatoseraa Terni,ospite dellabiblioteca di
ArpaUmbria, la scienziata ha incontrato un
vastopubblico formato soprattuttoda, molti,
moltissimigiovani. L’incontroèstato
precedutodaun concertodel gruppo
percussionisticoTetraktis realizzato
utilizzandostrumentimusicali invetro ricavati
davecchi strumentidi laboratorio. Ieri, invece,
aPerugia, al teatro Morlacchi, è andato in
scena lo spettacolo Jane Goodall. Storie e
musica. Lo spettacolo, in cuiJane in persona
racconta lasua fantastica storia
accompagnatadadue musicisti, stagirando
l’Europa. Il ricavatodella seratava
all’orfanotrofioSanganigwa, fondato nel 1999
dall’IstitutoJaneGoodall.
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Dasempre lapassione l’ha
guidataallostudiodeiprimati:
capirli ci faràcomprendere
ilnostropassatoevolutivo
...
Rendere ilpianetaunposto
miglioreper lepersone,
glianimalie l’ambiente
Questoè l’unicofuturo
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